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L’INTERVENTO

Si va verso
un Auditel
di Stato?
FRANCESCO SILIATO

UN’IMMAGINE DA... AVVOCATI

L’astensione
dalle udienze solo

per fatti eccezionali
RICCARDO CONTE

I LDISEGNOdi leggesulsistemaradiotelevisi-
vo approvatodal Senatoe indiscussionealla
Camera è una buona base per iniziare ad
operare sullo sviluppo dell’informazione e

delle telecomunicazioni in Italia.Si trattacertodi
un disegno di legge realista e non contempla ri-
voluzioni o capovolgimenti strutturali; ma nonè
più realistadel re.Nonrisulteràdunquedannoso
come la legge sul sistema radiotelevisivo, detta
Mammì, del 1990. Dall’applicazione dei princi-
pi generali di questo disegno di legge il sistema
paese può guadagnare posizioni di rispetto alla
concorrenza internazionale globale e mondia-
lizzante. Purché sappiamuoversi verso l’integra-
zione pubblico-privato senza rinunciare o inde-
bolire nessuna delle due forze e riesca a concer-
tareazionistrategichefrasettori industrialiper lo
sviluppodelle telecomunicazioni.Le leggisinora
in atto hanno impedito questi sviluppi e sono in
buona parte dovute a soggetti politici tuttora
operantiedanchefra leforzedelgoverno.

Il disegno di legge tuttavia non è esente da
pecche che stonano con l’insieme e rischiano di
inficiarne i benefici di fondo. Ne riporteremo al-
l’attenzione una particolarmente interessante,
riguarda i compiti dell’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni. È scritto (grazie a duerighe
inseritedaunemendamentodelPpi)chetaleau-
torità:«effettua lerivelazionidegli indicidiascol-
to e di diffusione dei diversi mezzi di comunica-
zione». Siprevededunque l’Auditeldi Stato.Co-
sa implica volere un Auditel di Stato? Innanzitut-
tosignificacheloStatosisobbarcaunaspesache
sinora è stata effettuata dai privati. Auditel costa
oggiquindicimiliardi l’anno. IdatiAuditel servo-
no al mercato pubblicitario che li utilizza per le
proprie panificazioni. Perché mai dovrebbe es-
sere loStatoapagareunserviziocheserveainse-
rirespotneiprogrammi?Perchéfarpagareaicit-
tadini un’indagine che risponde alla logica del
mercato e delle imprese? Per far si che Rai e Me-
diaset risparmino sette miliardi a testa? Sarebbe
molto meglio lasciare che i privati misurino l’a-
scoltocomecredono, intervenendosullacorret-
tezza, come del resto è già previsto. Tutti questi
miliardipotrebbero esserespesiper realizzare ri-
cerchenonmodulatesulmercatoesulle imprese
masui cittadini e sulla società. Per esempio ricer-
chesullaviolenza inTv,cheleimpresenonrealiz-
zano e non realizzeranno mai in modocapillare.
Ricerche sulla presenza e lo sfruttamento com-
merciale dei bambini nei programmi e negli
spot. Ricerche sui valori diffusi da programmi e
spot. Per poter semmai intervenire a modificare
uneticacherispondeallamoledellemerci.

Sostituirsi alle imprese non è compito dello
Statoeregalaremiliardiper realizzarericerchedi
mercato non sembra compito adatto ad un go-
vernodicentro- sinistra.Considerandopoiche il
budget complessivo dell’Autorità è di 52 miliar-
di, vale lapenaspenderne18(15per l’Auditele3
per l’Auduradio) per fare un regalo al già ricco
mercato della pubblicità? Dubitando che tutto
ciò sia utile e che sia poi nelle intenzioni i chi ha
presentato l’emendamentoci sichiede ilmotivo
di tale proposta. I maligni sostengono chesia un
emendamento targato terzo polo, quel polo
cioècheoggivienerilevatodaAuditelconunpo-
co gratificante 2,5% di quota del mercato di te-
levisione. Si intende allora istituire una Auditel di
Stato i cui dati andrebbero attribuiti con criteri
diversidaquellidellacorrettezzametodologica?
Una Auditel di stato in cui le emittenti avrebbero
peso in base alla loro appartenenza politica? In
questo caso «l’Autorità» nascerebbe con tale
esubero di virgolette che sarebbe meglio non
nascessenulla.

Docente di teorie e tecniche
della comunicazione pubblica

al Politecnico di Milano

L A QUESTIONE dei limiti dell’astensione dalle udienze
degli avvocati, quale manifestazione di protesta, è di
nuovo in primo piano.LaCommissionegiustiziadelSe-
natoèstata sollecitatadalgovernoariprenderel’esame

del suo disegno di legge (Il Sole del 28-5), mentre la Com-
missione di garanzia per lo sciopero nei servizi pubblici ha
sollevato varie obiezioni al codice di autoregolamentazio-
ne dell’Oua - Organismo unitario dell’Avvocatura ( Il Sole
del 13-6). In tale contesto è opportuno riproporre, benché
sinteticamente, alcune osservazioni critiche, già svolte in
altre sedi (L’Ariete - Rivista Avv. Dem. Milano n. 1/97).

La Corte costituzionale ha riconosciuto che gli avvocati
hanno diritto di astenersi dalle udienze (sent. 171/96), ma
ha precisato che tale manifestazione di protesta non può
essere considerata come diritto di sciopero, bensì come
semplice espressione di libertà, che non può pregiudicare
altri valori costituzionali, in primo luogo il diritto di difesa.
Di qui la necessità di norme che prevedano un congruo
preavviso dell’astensione, un limite di tempo e che assicu-
rino le prestazioni essenziali e i rimedi nel caso di inosser-
vanza.

Ma uno dei punti che andrà disciplinato con più atten-
zione è quello del rapporto tra gli avvocati che intendono
astenersi dalle udienze e quelli che, invece, non intendono
aderire a tale manifestazione. Problema non di poco con-
to, poiché l’Avvocatura non è affatto compatta, come le
vicende del ‘95 hanno dimostrato. Ignorare tale dato si-
gnificherebbe compiere un’inaccettabile scelta di campo
tra chi intende aderire all’astensione e chi no, riconoscen-
do al primo il diritto di ottenere un rinvio dell’udienza, no-
nostante l’opposizione del secondo, senza alcun giudizio
di valore circa le cause della protesta, che potrebbero an-
che fondarsi su scelte «discutibili»: e in questo equivoco
sostanzialmente incorrono sia il disegno di legge del go-
verno, sia il codice Organismo unitario dell’Avvocatura. È
vero che si prevedono casi in cui non è lecita l’astensione
per particolari interessi (es.: nel processo penale, le udienze
di convalida dell’arresto e del fermo, il giudizio direttissi-
mo, l’assunzione di prove non rinviabili, procedimenti
concernenti imputati in stato di custodia cautelare o reati
particolarmente gravi; nel processo civile, le cause di ali-
menti, licenziamento, repressione della condotta antisin-
dacale, misure cautelari, sfratto, opposizione all’esecuzio-
ne); ma se certamente per questi casi «l’astensione dall’a-
stensione» è doverosa, dubbi vi sono per l’ancor esiguo
numero di essi e per i casi non esplicitamente disciplinati.

Così nel processo penale, non esiste solo un danno irre-
parabile per le persone che sono in stato di carcerazione,
ma anche per chi, innocente, pur a piede libero, vede ri-
tardare l’assoluzione: non vedo giustificazioni per ritardi,
né la nomina di un difensore d’ufficio sarebbe sufficiente.
Per il processo civile, i casi previsti sono pochi, e non è ri-
solutivo affidarsi per il resto alla discrezionalità del magi-
strato (come prevede il disegno di legge del governo), so-
prattutto quando si tende a sottovalutare ancora il danno
che subisce il creditore per il ritardo nell’adempimento del
debitore (e non parlo solo di debiti pecuniari!). Ma la visio-
ne miope va oltre, perché nell’attuale situazione catastrofi-
ca del processo civile, il rinvio dell’udienza per l’assunzione
delle prove o della spedizione a sentenza è una iattura: in
tali casi il ritardo non è di un mese (tanto cioè quanto può
essere la durata dell’astensione), ma di mesi e mesi, se non
di anni. La giustizia è pressoché sempre intempestiva e
inefficiente. Le parti del processo sono già sufficientemen-
te danneggiate, senza che anche i difensori le danneggi-
no. Mi pare, allora, che questa astensione, che non è qua-
lificabile come sciopero e non ne ha la stessa dignità, non
produce un danno inaccettabile solo in casi eccezionali,
quanto in generale e si pone per lo più in contrasto col di-
ritto di difesa, di rango costituzionale superiore rispetto al-
la libertà di astensione. In conclusione: l’astensione degli
avvocati dovrebbe essere limitata a fatti gravissimi, ecce-
zionali, quali solo la necessità della difesa dell’ordine costi-
tuzionale può comportare. Altri dovranno essere gli stru-
menti di protesta e di intervento per un miglior servizio
dell’amministrazione giudiziaria.

membro del direttivo
del Gruppo Avv. Dem.

di Milano

Danilo Krstanovic/Reuters

SARAJEVO. Unadonnabosniacae sua figlia sul balconedel loro appartamento bombardatonel quartieredi Dobrinja a Sarajevo.Una confe-
renzasulla ricostruzione in Bosnia, che doveva tenersi laprossimasettimana, è stata rimandataallametàdi luglio, in attesa che il governo
adotti le leggi sulla distribuzione dei fondi per la ricostruzione.

G IUNGE alla fine del-
la relazione il colpo
di scena di Felipe. È
ora di lasciare. E

giunto il momento di rea-
lizzare l’avvicendamento
alla carica di segretario e di
creare le condizioni per un
profondo rinnovamento
del Psoe. Si potrebbe ag-
giunge che Gonzalez do-
vrebbe scegliere la strada
tradizionale, quella che
consiglia di «pilotare il
cambiamento», ma non
sarebbe la scelta giusta per

un partito democratico e libertario co-
me il Psoe. «Dobbiamo avere coraggio
e decidere oggi». Con queste parole si
conclude la relazione di Gonzalez al 340

Congresso dei socialisti spagnoli. Il pri-
mo congresso dopo le elezioni del mar-
zo del ‘96 che segnarono il passaggio
della Spagna al centrodestra di Aznar e
la sconfitta dei socialisti dopo tredici
anni di governo e quattro elezioni vitto-
riose, tre di esse con la maggioranza as-
soluta. Che Felipe avesse deciso di met-
tere il Congresso dinanzi ad una scelta
storica è apparso chiaro dall’avvio della
sua relazione. Una ricostruzione punti-
gliosa e orgogliosa degli anni di gover-
no e del ruolo cui hanno assolto i socia-
listi nella Spagna dopo il franchismo.
Sono stati gli anni in cui la democrazia
spagnola ha superato le sue storiche
fragilità e si è saldamente consolidata.
Non solo. La Spagna ha rotto allora un
isolamento che durava da secoli. Che
aveva dato al paese autoritarismo, in-
tolleranza e diseguaglianze, e si è aper-
ta da protagonista al processo di co-
struzione europea recuperando un ruo-
lo sulla scena internazionale. Un ruolo

che aveva perduto per colpa di una de-
stra isolazionista, poco interessata al
confronto con gli altri popoli, timorosa
del «contagio democratico». Sono stati
anche gli anni delle riforme e della mo-
dernizzazione, della costruzione di uno
stato sociale che ha consentito di supe-
rare, nel diritto allo studio e nella sanità
in particolare, arretratezze antiche e
profonde ingiustizie.

E tuttavia il logoramento del Psoe,
malgrado la sconfitta dolce del ‘96
quando i socialisti persero per un pu-
gno di voti, era apparso sempre più evi-
dente. Reso più grave dal succedersi di
scandali e casi di corruzione che aveva-
no ridotto la credibilità del partito. Ma
non c’è solo, all’origine della crisi, la fe-
rita morale. Né solo l’asprezza della lot-
ta politica interna, con le conseguenze
in termini di chiusure e degenerazioni
burocratiche. C’è qualcosa più di fondo
su cui il Psoe intende indagare. La crisi
del ‘92-’94, con la caduta della crescita
e la distruzione di posti di lavoro, in una
situazione di endemica disoccupazione
come quella della Spagna, suscitò un
sentimento di insicurezza e pessimismo

che fu all’origine della ri-
presa del centrodestra. La
verità è che dinanzi a spi-
nosi problemi economico-
sociali, il socialismo spa-
gnolo ha vissuto a metà
degli anni ‘90 le difficoltà
dell’intero movimento so-
cialista europeo, alle prese
con fratture sociali cui la si-
nistra stentava e stenta a
dare risposte convincenti.
Di qui l’invito di Gonzalez:
accompagnare al rinnova-
mento dei gruppi dirigenti
quello delle idee, della cul-

tura del socialismo democratico; getta-
re le basi di una nuova piattaforma dei
socialisti spagnoli; lavorare, così come
hanno fatto altri partiti socialisti euro-
pei, per raccogliere la sfida del centro-
destra senza chiusure nostalgiche e di-
fensivismi ad oltranza.

D EL RESTO è questa la strada che
Felipe ha prospettato all’Inter-
nazionale guidando la commis-
sione impegnata a definire una

piattaforma delle finalità socialiste per i
prossimi anni. Ma per il Psoe il cambia-
mento deve essere più di fondo. Gon-
zalez appare convinto che, come scrive
«El Pais», nessun rinnovamento sarà
credibile per l’elettorato e per i militanti
senza un cambio visibile dei suoi diri-
genti. In questa direzione Felipe inten-
de muoversi mettendo in discussione
prima di tutti se stesso.

È un quarto di secolo - aggiunge -,
che siamo in prima linea. Occorre cam-
biare. Forse è la strada inevitabile. Ma
una sensazione di dolorosa inquietudi-
ne sembra pervadere il Congresso dei
socialisti spagnoli.

DAL CONGRESSO DEL PSOE

Gonzalez passa la mano?
Comunque finisce un’era
del socialismo europeo

UMBERTO RANIERI

RESPONSABILE ESTERI DEL PDS

Riforme istituzionali e pensioni so-
no i temi che dominano il dibattito
politico e che appassionano (e divi-
dono) inostri lettori.Alcuni,manon
tutti, si schieranoconisindacati,altri
dimostrano invece comprensione
per le posizionidel governo.Giusep-
pe Minorino che chiama da Cossa-
to (Biella) si dice «deluso dal centro
sinistra e d’accordo con i sindacati.
Se vanno avanti con quella strada
finirò per schierarmi con Rifonda-
zione. Ho cominciato a lavorare a
19 anni, ora sono pensionato. Per-
ché vogliano colpire proprio noi?».

Ma non tutti la pensano così.
Quintilio Bozano di Varazze dice
«immagino che molti lettori si
schierano contro le posizioni del
governo. A me sembrano invece
sensate perché guardano al futuro.
Io ho 56 anni e sono un lavoratore
autonomo, mia figlia che è giovane
lavora tre mesi all’anno, non trova
un’occupazione stabile. Invece ve-
do che ci sono pensionati che fan-
no tre crociere all’anno, altri che
non ritirano neppure la pensione e
si la fanno accreditare in banca».

Da Arezzo chiama Mauro Mu-
gnai «il Pds - dice - deve fare chiare
proposte per la riforma dello stato
sociale, partecipo alle assemblee e
vedo che rappresenta ancora grandi
masse di lavoratori. Credo che sia
possibile rivedere alcuni trattamen-

ti. Nel settore privato uno che inizia
a lavorare a 14 anni deve maturare
36 anni di contributi per andare in
pensione, mentre nel settore pub-
blico ci si ritira con 24-35 anni di
contributi».

Secondo Stefano Serio di Morga-
no (Treviso) «non si può discutere
per mesi e mesi sullo stato sociale,
occorre prendere decisioni in tempi
rapidi. Si corre il rischio di mante-
nere a lungo un clima di incertezza.
Molti temono di perdere qualcosa.
Noi della sinistra che vogliamo rin-
novare dobbiamo avere coraggio e
far sì che si compiano delle scelte».
Mario Tessa, romano,
(dopo aver elogiato la
Pagina delle Idee del-
l’Unità) critica il no-
stro titolo d’apertura
di venerdì che sinte-
tizza il giudizio di Cof-
ferati («sul Welfare
proposte indegne»).
«Il capo della Cgil - so-

stiene il lettore - ha detto che le
proposte del governo «non sono
degne» di una compagine di cen-
tro-sinistra, il vostro titolo rincara
la dose, perché il termine “inde-
gne” è molto più forte».

Alcuni lettori criticano Occhetto
e Macaluso che - sostengono - pren-
dono sempre posizioni diverse da
quelle di D’Alema e del Pds, altri so-
no sorpresi perché i leader politici si
sono incontrati a casa Letta per di-
scutere sulle riforme.

Tra questi ultimi c’è Mario Tur-
chi di Montalcino «D’Alema pote-
va venire qui da noi in Toscana do-

ve sarebbe stato ben accolto. Invece
mi pare che stanno facendo un bel
pasticcio con Berlusconi. Occorre
spazzare via la proporzionale. Ma è
possibile che Rifondazione con po-
che deputati alla fine conti più di
noi?».

Edo Bacerini, 65 anni di Firenze
è tra quelli che critica Occhetto
«ma ricordate Natta? - dice - si è fat-
to da parte e poi interviene di tanto
in tanto Occhetto invece tira ad-
dosso al Pds che lo ha valorizzato
perché è deputato e presidente del-
la commissione Esteri della Came-
ra. Infine - aggiunge - se si deve co-

minciare a fare sacrifici
occorre iniziare dagli
stipendi più alti, dai
privilegi; i magistrati
ad esempio hanno ot-
tenuto un aumento di
stipendio proprio men-
tre discute sui tagli alle
pensioni».

Giorgio Galetti, 45

anni, vice-sindaco di Muggiò (Mila-
no) è convinto che alla Bicamerale
si stia profilando «un grande pastic-
cio. «Il Pds - afferma - deve sostene-
re la proposta del professor Sartori.
Ridurre la quoti uninominale sareb-
be un grave errore. E piuttosto che
fare un pasticcio è meglio non far
un bel nulla».

Adriana Rovacchi, di Reggio
Emilia, è in vacanza al mare e chia-
ma perché colpita dal caso-Somalia:
«Ho letto che nella caserme c’è
molta violenza, che c’è il nonni-
smo. Io soffro pensando a quei ra-
gazzi e sento altre mamme che so-
no preoccupate per quel che accade
tra i militari». Due pareri opposti
sulla questione dei gadget che ven-
gono acquistati con i giornali.
Franco Fulgenzi di Grottaferrata
(Roma) dice che non sa «più dove
mettere la cassette. Non ho tempo
per vedere i film, e poi si finisce per
spendere troppo. Perché invece l’U-
nità non lancia come una volta una
sottoscrizione tra i lettori?». Di di-
verso avviso Guido Perazzi di Ge-
nova, pensionato, soddisfatto delle
inizitive editoriali dell’Unità: «Ho
guardato “Ladri di biciclette” e mi è
piaciuto molto - dice - e continuerò
a comprare tutte le cassette, se si
tratta di buoni film ovviamente».

Toni Fontana

AL TELEFONO CON I LETTORI

Riforma del Welfare,
divisi tra Prodi e Cofferati
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Oggi risponde
Andrea Gaiardoni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Felipe Gonzalez
Forse che sì, forse che no

Scritto nelle volute di un labirinto, in uno dei soffitti del
palazzo Gonzaga di Mantova


